
TEATRO DI SARDEGNA

Antonio Cabiddu

/^rredo che questa sera sia utile raccontare brevemente l'esperienza del
\r-Teatro di Sardegna.

Io non faccio l'attore oppure il regista e vi racconterô la storia forse da un
lato più di episodi che si sono seguiti piuttosto che addentrarmi nel terreno

delle poetiche che non mi compete e non sarei cosi competente da raccon-

tarlo.
I1 Teatro di Sardegna nasce nel 68. Nasce da un gruppo di universitari che

amano il teatro, che vogliono fare teatro, e che quindi, nasce da una esigenza

di esprimersi, di fare del teatro contemporaneo. Si faceva in quegli anni il tea-

tro d'avanguardia. Nasceva anche perô dal basso l'esigenza di trovare, incon-

trare il proprio pubblico. E di conseguenza/ vennero messe in scena con l'aiu-

to di alcuni dramaturghi contçmporanei - Penso che uno degli appuntamen-

ti importanti per il teatro di Sardegna è certamente stato quello con Romano

Rugliu, autore di un testo che raccontava un pô la storia sarda molto in sin-

test, Su gonnotu, mettendo in berlina owiamente tutte le fasi diciamo critiche

della storia della Sardegna. Questo è stato un testo particolamente fortunato
che portiamo praticamente in tutta a Sardegna, ben trecentoquaranta lappre-
sentazioni, effettivamente ebbe un momento di eccezionale participazione
perchè il teatro allora si faceva inventandosi il pubblico (un pô come accade
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con il teatro occitano) che owiamente non era un teatro ufficiale, era un tea_tro di strada, cioè nel senso che facevamo 
i, 

,."u,-ro.,",u piurr" - perô in quar-che piazza' ricordo per esempio a Nuoro, tarvorta ac"adie,oa di raccogliere unmigliaio di persone.
c'era questa abitudine, questa tradizione sarda cioè quella di andare a sen_tire i cantori di canti sardi e 

_quindi 
di portarsi la sedia aà **, ur.,aare in piaz_za a sentire lo spettacolo. Noi abbiamt tperaccosriereiipubbriconereo,,,^ïillTfJ:i:ffi:i:ïi,iïiî1,:lîï

questo è stato sicuramente un inizio, da inventar" , pruuri- oltre il testo,

,li:51ï:ralmente 
eravamo at di fuori di tutte r" rr,irrr"î, tuutro ufficia_

Questo tragitto che poi ebbe varie mes
testo dove pu".liu*o di miniera, fatto con 

ise ln scena' tra cui per esempio un
deiraccontidivecchiminatori,m",r"ràrii"T::':î'r:ï;r;l"';ff 

l'rî::il:za di tutta una epopea importante nella culturu aet srt.i lg1"rr""r" cioè unazona mineraria tra le più importanti d,Europa.
Teatro fatto con la gente e per ra gente. si arrivô poi a porsi il problema dicosa fare di questp modo di fàre teiro. perchè ur"rru orrrrru*"r,,", rimite diessere chiuso ne,' isora e quindi di avere difficoltà u 

"o'rror,tursi con unpubblico più ampio.
All0ra abbiamo meso in scena un crassico, urr'opera di Lope de vega, anchegrazie ara coraborazione di Leonardo sole che ,"rirr" r" pâ'"Jaer popoto r.,sardo in modo tale da avere tre liveili di comunicazione: la comunicazione deidue era owiamente in italiano urtr.o, iu 

"omunicazione delra classe mediache era un italiano ,,sporco,,,e 
il popoio che invece parlava in sardo.Questo siamo riusciti, cor, molà difficolta, a portalo r"ri" p"îorla, in unaserie di teatri, centri marginari, ma importantiper .,oi p"ràJura ra primaimportante uscita di un teatro che parlava sardo.

Ma qui voglio arrivare.subito ar punto, perchè poi nen, evoruzione succes_siva' come è stato già sottolineato,-una ,r".u 
" 

propia drammafurgia di parti_colare interesse non esiste, è più una tradizione orale, una tradizione di segni,

,"}:,f:ï:,i: $r"::::re 
rielàborata, ai 

"r,"," reinterpretata. di essere porta_

Ha sottolineato bene Lupini, quando diceva che il teatro di certi autori sardiera un teatro che metteva in berrina , sardo, che forse ,, ,sdg, era funzio_nale anche ar sistema. cioè tutto sommato era un teatro che facendosi caricodi mettere in ridicoro i sardi probabilmente era quello , modo per farsi accet_tare, per esprimere una cultura subalterna.
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Comunque, non ha dato grandi testimonianze e non sicuramente interpre-

te di una cultura invece molto più ricca, molto più complessa e ampia come

quella sarda.

Edeccochepernoi,perilgruppocheeradiventatounacooPerativa'si
poneva il probiema del teatro professionale, cioè del teatro che non doveva

ghettizzarsiin una regione ma doveva cercare di uscire'

Ed ecco perchè da un lato è stata una necessità quella di percorrere le stra-

de del sistema, portare e fare teatro professionale a tutti i livelli, facendo i
classici, facend.o gli autori moderni, il teatro contemporaneo e cosi via...

Su questo io credo che ci sia adesso da fare una riflessione: siculalnente per

noi è stato importante raggiungere il teatro ufficiale. Perchè raggiungendo il
teatro ufficiale abbiamo diritto di cittadinanza neî maggiori teatri italiani.

perô, non abbiamo d.imenticato owiamente l'origine da cui è partita la

nostra azione. Quindi, il fare teatro come necessità (come necessità espressi-

va non soltanto per i "bordeteau"che è quasi una cosaburocratica). Ci impo-

ne anche oggi ripercorrere le strade lasciate ormai tanti anni fa.

Ritomare a riscoprire quei valori della cultura sarda che, molto bene sotto-

lineava Leonardo, non è soltanto lingua, ma è appunto la scrittura scenica, la

messa in scena. E quindi tutte quelle dinamiche, quelle interrelazioni che

devono esistere.

Io credo, noi crediamo che per fare questo occorre un lavoro di ricerca, che

mette insieme non soltanto i linguisti, forse se posso fare una piccola osser-

vazione, nel titolo, quando si dice "lingua e teatralità", in effetti non è solo la

lingua; la lingua è un modo espressivo, ura nrtezzo di comunicazione, è una

delle parti, una delle componenti del liguaggio scenico'

E di conseguenza io credo che il lavoro di ricerca deve partire dal tenta-

tivo di mettere insieme diverse competenze artistiche, da quelle linguisti-

che a quelle del regista alle competenze musicali che sono molto impor-

tanti nella nostra cultura come tradiziorle, quindi hanho una valenza

straordinaria. E anche a quelle della danza, a quelle figurative, della ges-

tualità e cosi via.
Insomma io credo che la nuova frontiera Per non rimanere ghettizzati è una

sorta di nicchia che forse puô essere anche comoda perchè magari il sistema,

il potere tende anche a crearsi questi spazi antagonisti per portare qualcuno

" 
àir", "quelli fanno iI teatro sardo, io ho la coscienza pulita, lasciamoli in un can-

tuccio nel loro piccolo recinto si fanno il loro teatrino tra di loro" '

Per portare invece la cultura satda, come quella corsa, come quella occita-

na, nei circuiti internazionali, perchè oggi come oggi c'è una grande attenzio-
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ne per la diversità e per le culture altre, io credo che bisogna maggiormente
riunire le forze per creare un tavolo di lavoro multiplo, a più voci.

In questa direzione sono molto importanti i contatti con regioni vicine
come la Corsica. Abbiamo tentato, due anni fa, l'anno scorso, un piccolo
esperimento pensato su un testo di Ritsos. Abbiamo messo in scena un testo
poetico, Le aecchie e il mare,l'abbiamo fatto con sette attrici tra cui una napo-
letana, una siciliana, il nucleo poi sardo, ma questo non voleva significare
nulla, era semplicemente che all'interno del testo c'era la possibilità, era per-
messo esprimersi con intonazione, con accenti diversi perchè era un testo
sostanzialmente mediterraneo. L'esperimento fatto con la Corsica è stato
quello di inserire una cantante, Jacky Micaello, che ha arricchito veramente
in maniera straordinaria questo testo. semplicemente con l'apporto della sua
voce. L'abbiamo fatto a Festivoce, in Pigna, con i corsi che seguivano attra-
verso la traduzione cantata di ]acky il testo che poi era detto in italiano. ora,
non è per un problema di traduzione, ma si amalgamava talmente il tutto
che dava la sensazione di una cosa nata appositamente per l'occasione.
Invece, come sanno qui roni e orlando, è stata provata praticamente pochi
giorni prima della messa in scena. Quello era un tentativo di integrare molto
dell'esterno.

Adesso noi dobbiamo cercare di fare un lavoro invece più approfondito.
E poi qui usare la varie competenze dramaturgiche, sia corse che sarde; e poi
naturalmente trovare un regista e un musicista eccetera e gli attori capaci di
mettere in scena quest'opera come terreno di confronto per uscire dalla logi-
ca del piangersi addosso che è purtroppo continua. E che ha due estremi: da
un lato, è una sorte di frustrazione, dall'altra scatta un momento di orgoglio,
di superbia. Credo che bisogna stare attenti a non cadere nè in un estremo nè
nell' altro, avendo come obiettivo quello di sbloccare questo recinto che è
fatto di tante cose. È fatto innanzitutto di trappole artistiche dove non dover
cadere nel sardonico, se facciamo teatro sardo, o nella semplice traduzione
dei testi in sardo, perchè questo non ha senso. La lingua è uno dei mezzi. E
poi ci sono dei pericoli gravissimi in campo economico, in campo organizza-
tivo, perchè chiaramente è un tipo di teatro che di per sè non trova un' acco-
glienza favorevole. Di per sè deve superare tutta una seria di barriere e di
ostacoli da cui bisogna difendersi. L'organizzaziorte, per esempio, del pub-
blico, è un fatto estremamente importante, perchè senza il pubblico come sap-
piamo bene non esiste il teatro. se noi riusciamo a stabilire un contatto vero,
reale, con il pubblico abbiamo vinto mezza battaglia, il nostro lavoro puô
avere un senso.
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su questo punto invito anche gli amici corsi a stabilire un piccolo ponte non
solo nello scambio di attività e di lavori fatti da noi e fatti dalle compagnie
della Corsica, ma anche cercare di portare al pubblico altri testi, altre culture,
altre esperienze. Perchè io vi posso dire che la grossa spinta propulsiva che
ha fatto crescere il teatro della Sardegna è stata proprio quella di alimentare
nel pubblico della sardegna r-rna cultura teatrale che non esisteva o, per lo
meno/ era ferma nella classe borghese dominante.

Nel senso che veniva portato in teatro a Cagliari e a sassari un teatro com-
merciale e rimaneva li, non c'era confronto.

D'altra parte, noi come Teatro di Sardegna, avendo ta possibilità di produ-
re due o tre spettacoli all'anno, al massimo, non si poteva dare al pubblico
un'informazione teatrale. Allora, la creazione di un circuito, in sarde gna, a
cui portare anche il teatro d'evasione, ma anche il teatro impegnato, anche il
teatro che si produce altrove, ha fatto si che nascesse una sensibilità e una cul-
tura teatrale che ci ha aiutato moltissimo nella nostra crescita .
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